
PiergiorgioChiarini

La letteratura come una del-
le «maggiori espressioni del
rapportodell’uomocon il suo
destino». Chi avesse un’idea
accademica, unpo’ polverosa
e lontana dalle vera passioni
che agitano l’esistenza è invi-
tatoa ricredersi. Il libroappe-
napubblicatodiGrazianoTa-
rantini «Di un uomo - Leo-
pardi, Dostoevskij, Pasolini»
(editrice La Scuola) è soprat-
tutto un suggerimento a se-
guire talepercorso lasciando-
si sorprendere senza farsi in-
gabbiare dagli schemi del già
saputo. Un suggerimento
provocato da un’esperienza
fatta di volti e di incontri nel-
la quale è lo spessore umano,
e non l’esercizio intellettuale,
a fare ladifferenza.L’approc-
cio dichiarato da Tarantini
sin dall’inizio è questo. Non
scrive per competenza lette-
raria,nella suaattivitàprofes-
sionale si occupa infatti di
economiaediritto, comepre-
sidentediBancaAkros epro-
fessore di corporate gover-
nance all’Università Cattoli-
ca;ma proprio nella rilettura
diLeopardi,Dostoevskij ePa-
solinihascoperto lapossibili-
tà di guardare inmodo origi-
nale alla complessità della
realtà in tutte le sue dimen-
sioni. La dinamica è la stessa
che sta all’origine del Mese
Letterario, il ciclo di incontri
sulla letteratura giunto alla
nona edizione, diventato in
poco tempounappuntamen-
to di grande richiamo, ideato
a Brescia dalla Fondazione
SanBenedettopromossadal-
lo stesso Tarantini.
Nei tre autori presi in consi-

derazionenel libroviene indi-
viduato come elemento co-

mune il fatto che «non han-
no cercato scorciatoie». «Vi-
vere senza preconcetti - scri-
ve Tarantini - è stata la loro
ragione per sentirsi uomini».
È questo il punto di osserva-
zione particolare scelto per
avventurarsi fra lepaginedel-
le loro opere, aiutati anche
dalla riproposizionedi alcuni
testi poco conosciuti come
un estratto dai tre discorsi di
Solov’ëv in memoria di Do-
stoevskij o l’articolo scritto
da Giovanni Testori sul-
l’Espresso subito dopo la
morte di Pasolini.
Come tema di fondo c’è

quella che nell’introduzione
Marco Cangiotti definisce
«la grande controversia sul-
l’identità dell’uomo». La do-
mandacheattraversa i treau-
tori con cuiTarantini dialoga
è se l’uomo siadefinito«dalla
forza “presente” di cui riesce
a disporre o dal desiderio di
qualcosa di “assente” da cui è

assalito e scosso». Dentro ci
sono gli interrogativi leopar-
diani del pastore errante
dell’Asianel suo«vagarebre-
ve» di fronte all’immortalità
della lunamaanche l’alterna-
tiva drammatica far libertà e
libero arbitrio incarnata Ra-
skòl’nikov inDelitto e castigo
o da Kirillov nei Demoni. C’è
l’inquietudine di Dostoevskij
davanti al Crystal Palace
dell’Esposizione Universale
diLondradel 1862nell’intui-
re la progressiva riduzione
dell’individuo a funzione
dell’organizzazione sociale e
ci sono le analogie con il pro-
cesso di omologazione e di
manipolazione dei desideri
denunciato da Pasolini. C’è
la consapevolezza ricono-
scente di come nella vita sia-
no determinanti alcuni in-
contri che diventano pietre
miliari nel percorso dell’esi-
stenza. Nel libro si ricorda
quandoPasolini in una lette-
raapertaaCalvinoaproposi-
to di un giovane fascista scri-
vevache«forse sarebbebasta-
ta una sola, piccola, diversa
esperienza nella sua vita, un
semplice incontro perché il
suo destino fosse diverso».

DAULTIMOquello di Taranti-
ni è «un caloroso invito alla
lettura». Leggere può davve-
ro diventare l’esperienza di
una scoperta. Così è stato per
lui come racconta ripercor-
rendo i primi approcci con la
lettura sui banchi della scuo-
la elementare di Pizzoferrato
in Abruzzo sotto la guida in-
telligentedellamaestraLilia-
na. O come è stato per gli al-
lievidelmaestroPasolininel-
la scuola friulana di Versuta.
Un’esperienza sempre possi-
bile quando i libri «hanno la
capacitàdi farci ascoltareper-
sonaggi, vissuti anche inepo-
che a noi remote, che hanno
qualcosa da dirci su ciò che
resta immutabile nel tem-
po», come le domande sul
senso della vita è il desiderio
innato di bellezza.•

GrazianoTarantini

Imieistudinonhanno
riguardatolaletteratura,mail
dirittoel’economia.Miazzardo
atrattareditreautoricome
Leopardi,Dostoevskije
Pasolini,semplicemente
perchélaletteraturaèstata
perme,sindaragazzo,unavera
eutilecompagnadivita.La
considerounadellemaggiori
espressionidelrapporto
dell’uomoconilsuodestino.
Sempremossadauna
provocazionedellarealtà, in
fondodaun’attrattivanaturale
dell’uomoperlabellezza.Le
opereoisingolibranichemi
hannocolpitononsono
necessariamentequelliritenuti
piùimportanti:ècomequando
uncriticod’arteti indirizza
versounquadro,matusei
attrattodaunaltro
consideratomagari
secondario.Senzal’ambizione
discriverenovitàsugliautoridi
cuitratto,esenzalanecessaria
sistematicitàchestaallabase
diogniseriolavoroscientificoo
accademico,credoesperoche
questamiapiccolafatica,edè
l’unicovalorechedoaessa,
possaavvicinareoriavvicinare
lepersone,giovanienonpiù
giovani,allalettura.Perché
leggerevalepropriolapena.È
uneserciziochecostapocoe
dàtanto.Poipuòaccadereche

incoselettetantianniprimasi
possanoscopriretesoricheerano
sfuggiti.Dicoquestoper
sottolinearechelaletteraturaè
infinita,siaperquantoèstato
scrittonelcorsodellastoriache
peril livellodiprofondità
raggiunta.Amedirecentequesta
esperienzaèaccadutacon I
promessisposi,unclassicodegli
annidiscuola,rilettopoiunasola
volta.Oggimisonoaccortodi
quantoavessipersodiuntale
capolavoro.(...)

QUANTOhoscrittoinqueste
paginenonènemmenounosforzo
percercareelementicomunifrai
treautori. (...)Lamiaèunalettura
diognunodeitreevidenziandogli
aspettichehannotrovatouna
corrispondenzaconlamia
esperienza.Perquestaragioneho
associatoLeopardialla
sproporzione,Dostoevskijalla
profonditàePasoliniallastoria.
Leopardiinquantogeniale
interpretedelladistanzafra
l’infinitamentepiccolodell’uomoe
l’infinitamentegrandedellanatura
edelcosmo.Dostoevskijperché
capacediinvestigareogniangolo
dell’animoedellacondizione
umana.Isuoiromanzifanno
parlareipoveri, leprostitute,gli
assassinieisognatori.Eogni
singolopersonaggioviene
descrittocondoviziadidettagli.
Proprioneiparticolariemergono
differenzesostanzialidicarattere
esignificato.Contrariamentea

Leopardineisuoi librinon
troviamocielistellatiolune,ma
bettoleebassifondi.Pasolini
invecevivedellastoria,conlesue
tradizioni, lesuecontraddizioni,e
soprattuttoconisuoisegni
prefiguranti ilfuturo.Come
quandoaRoma, laseradiun
VenerdìSanto,videun
«mucchiettodigente»davantial
Colosseotransennatoe
circondatodaunapparatodi
polizia.Dopoavercapitochenon
sitrattavadelgestodiprotestadi
qualchedisoccupato,bensìdiuna
funzionereligiosaacuidoveva
intervenirePaoloVI,constatando
chec’erano«quattrogatti»e
nessunromano,restòraggelato
nelprofondo:assiemeallaChiesa
stavascomparendouna
tradizionecheavevacostituitoil
midollodegli italianipermillenni,
alsuopostosisostituivail
«materialismoconsumista».Se
Leopardihaalimentatoinmela
nostalgiaperunbenelontanoe
quasiimpossibile,Dostoevskijha
inveceridottoquelladistanzaai
pochicentimetrichecisonofrala
menteeilcuorecomeluogo
capacediconteneretutto
l’universo.Alui,eaPasoliniper
altriversi,devoalmenol’ideadi
checosaservaperessere
realmenteliberi.Enonèpoca
cosa.Permeètutto,almenocome
premessa.Insintesipossiamodire
checitroviamodifronteatre
artisticapaciditestimoniareche
c’èqualcosadi irriducibile
nell’animoumano,ingradodi
resistereaqualsiasioppressione
oviolenza,qualcosachenon
muoremai: ildesiderio.L’uomoè
desiderio,elasuamisuraèla
capacitàdiviverelarealtà. Infatti
c’èunatteggiamentocheli
accomuna:hannocontravvenutoil
famosoaforismadiT.S.Eliot
secondoilquale«ilgenereumano
nonpuòsopportaretroppa
realtà».

LUTTO.ÈstatodirettoredelCorrieredellaSeraecorrispondente

ÈmortoPieroOstellino
giornalistaeanticoliberale

GiacomoLeopardi FëdorDostoevskij PierPaoloPasolini

Lascopertainfinita
chelaletturaèsempre
capacediriservare

ROMA

È morto a 82 anni Piero
Ostellino, direttore del Cor-
riere della Sera dal giugno
1984 al febbraio 1987 e per
molti anni corrispondente e
editorialista per il quotidia-
nodiviaSolferino.NatoaVe-
nezia il 9 ottobre 1935,Ostel-
linosi laureò inScienzepoliti-
chepresso l’Università di To-
rino, dove si specializzò in si-
stemipolitici deipaesi comu-
nisti. Nel 1963 fondò a Tori-

no il Centro di Ricerca e Do-
cumentazione Luigi Einaudi
e,nel 1964, la rivistaBibliote-
cadellaLibertà chediresse fi-
no al 1970. Fu in quegli anni
che elaborò la sua formazio-
ne liberale, che lo portò a ri-
manere fino agli ultimi anni
di vita presidente onorario
del Centro Einaudi.
Autore di numerosi saggi di

carattere storico e politico, fu
prima di tutto giornalista,
raccontando lapolitica italia-
na e mondiale senza lesinare
critiche. La sua carriera è le-

gata a doppio filo con la sto-
ria recente del Corriere della
Sera. Da sempre ostile
all’ideologia comunista, nel
1973 divenne corrisponden-
tedaMosca, in epocabrezne-
viana, poi corrispondente da
Pechino a partire dal 1979.
Dopo l’esperienza da diret-

tore,Ostellinocontinuòarac-
contare sul Corriere della Se-
ra, nella rubrica settimanale
«Il dubbio», le contraddizio-
ni della politica italiana.
Sempre fedele ai valori libe-

rali, anche nell’ultima espe-
rienza al Giornale dal 2015,
mise sempre in evidenza tut-
te le difficoltàdelle formazio-
ni politiche della destra a
mettere inpraticaquellepoli-
tiche, cedendo spesso a logi-
che dirigiste e assistenziali-
ste.•

GrazianoTarantinièpresidentediBancaAkroseFondazioneS.Benedetto

ILLIBRO. Il«viaggioesistenziale»diGrazianoTarantini incompagniaditregrandiautori
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Il fascino della letteratura

DOMANISERA
LAPRESENTAZIONE
Il libro«Diunuomo-
Leopardi,Dostoevskij,
Pasolini»diGraziano
Tarantinisaràpresentato
domanialle18aBrescia
duranteunincontro
pubblicopromossoda
FondazioneSan
BenedettoedEditriceLa
Scuola. Insiemeall’autore
interverrannoilprofessor
MarcoCangiotti,ordinario
difilosofiadellapolitica
all’UniversitàdiUrbino,e
l’attoreFrancoBranciaroli.
L’appuntamento,
moderatodaNicola
Rocchi,direttorediAB,èal
CentroPaoloVI(Sala
Morstabilini)inviaGezio
Calini30.

L’appuntamento

PieroOstellino
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